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SALVAGUARDIA CREATO

Il giardino e il cielo

Il 1° settembre la 6ª Giornata della Chiesa italiana

Una Giornata “per ritrovare le radici della solidarietà, partendo da Dio, che creò l’uomo a sua immagine e somiglianza, con il mandato di fare della terra un giardino accogliente, che rispecchi il cielo e prolunghi l’opera della creazione”. Con queste parole i vescovi italiani hanno definito – nel messaggio redatto dalla Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace e da quella per l’ecumenismo e il dialogo – la 6ª Giornata per la salvaguardia del creato, che si celebra il 1° settembre e ha per titolo “In una terra ospitale, educhiamo all’accoglienza”.

Invito all’accoglienza. “La data del primo settembre ha un particolare significato”, spiega mons. Angelo Casile, direttore dell’Ufficio Cei per i problemi sociali e il lavoro, “dal momento che anche gli ortodossi celebrano la giornata per il creato in questa circostanza”. Un appuntamento ecumenico, dunque, che anche quest’anno vedrà, tra settembre e ottobre, molteplici momenti nelle diocesi italiane e un convegno nazionale, il 30 settembre e il 1° ottobre, a Rossano Calabro. “Le diverse iniziative – prosegue mons. Casile – declinano il tema della Giornata sul territorio, proponendo piste di riflessione e interrogandosi su come attualizzarlo e renderlo concreto”. Il direttore dell’Ufficio sottolinea poi il particolare legame tra l’invito all’accoglienza e la cittadina calabra, “poco distante da Riace, dove si vive un’esperienza di accoglienza e integrazione dei rifugiati unico in Italia”. “I nostri vescovi – sottolinea mons. Casile – declinano quest’educazione all’accoglienza secondo un triplice pensiero: gratitudine a Dio per il dono del creato; vivere personalmente la responsabilità di rendere sempre più bella la creazione; essere testimoni autentici di gratuità e di servizio”. 

Una felice consonanza. La Giornata per la salvaguardia del creato “è una felice consonanza tra le Chiese cristiane, mostra che ci sono campi dove l’impegno insieme può far crescere la comunione”, evidenzia don Gino Battaglia, direttore dell’Ufficio Cei per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso. La dimensione ecumenica, precisa, “è nella natura stessa della Giornata, che nasce con una prospettiva di dialogo”. Quest’anno, in particolare, sarà centrale nell’incontro di Rossano, “terra che da lungo tempo si caratterizza per la coabitazione tra la tradizione latina e quella bizantina”. Nel convegno, racconta don Battaglia, a una prima parte di carattere generale farà seguito “una riflessione ecumenica a più voci, con l’arcivescovo ortodosso Gennadios e il pastore metodista Jens Hansen”. E il culmine verrà raggiunto “il giorno dopo, 1° ottobre, con un momento di preghiera nel vicino monastero di Santa Maria del Patire”. 

Il messaggio dei vescovi. Il messaggio diffuso nei mesi scorsi dalle due Commissioni episcopali parte dalla Sacra Scrittura, laddove si ricorda che “l’uomo venne posto da Dio nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse”. I vescovi pongono quindi l’accento sulla vita, a partire da quella nascente, e sulla dignità di ogni esistenza: “È il cuore dell’uomo, infatti, che dev’essere formato all’accoglienza, anzitutto della vita in se stessa, fino all’incontro e all’accoglienza di ogni esistenza concreta, senza mai respingere qualcuno dei propri fratelli”. Con questo spirito di apertura “l’ospitalità” diventa “la misura concreta dello sviluppo umano” e “diventando ospitale, l’uomo riconosce con i fatti a ogni persona il diritto di sentirsi di casa nel cuore stesso di Dio”. I vescovi mettono poi in evidenza come le migrazioni internazionali siano spesso legate a fenomeni di “degrado dell’ambiente” che rendono invivibili le terre di provenienza. Infine l’esortazione a “educare all’accoglienza”, sulla scorta dell’impegno che la Chiesa italiana ha indicato per il decennio appena iniziato. E, da ultimo, l’invito a cooperare, anche sul piano dei rapporti ecumenici, “perché le risorse ambientali siano preservate dallo spreco, dall’inquinamento, dalla mercificazione e dall’appropriazione da parte di pochi”, ricordando che “tutti abbiamo bisogno di Dio” riconoscendoci “opera delle sue mani”. 

Le celebrazioni nelle diocesi. La Giornata verrà celebrata con eventi in diverse diocesi italiane. Tra queste, riporta il sito dell’Ufficio Cei per i problemi sociali e il lavoro (www.chiesacattolica.it/lavoro), Milano propone una serata (il 1° settembre) nel decanato di Lecco dal titolo “Per una terra ‘ospitale’: ridurre gli sprechi e i rifiuti”. Anche a Padova la Giornata viene celebrata il 1° settembre, presso il Parco della Fenice (Terranegra), con un’iniziativa ecumenica che vede il coinvolgimento di cattolici, ortodossi, anglicani, luterani e metodisti. E a Como (sempre il 1° settembre) l’approfondimento sarà su “L’acqua dono di Dio, prima risorsa di una terra ospitale e accogliente per l’uomo”. Tre sono, invece, le giornate promosse (il 2 e 10 settembre e il 1° ottobre) a Genazzano e alla Mentorella dalla diocesi di Palestrina, mentre Bergamo propone un fitto calendario che va dal 1° settembre al 4 ottobre. Infine il 3 settembre è la volta della diocesi di Vittorio Veneto, il 10 di Vicenza, il 17 di Bologna. 

___________
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BUONE INTENZIONI E AMARE REALTà

L'evasiva lotta all'evasione

Fateci capire: esistono diritti acquisiti di serie A e diritti acquisiti di serie B? È una domanda doverosa davanti alla clamorosa e offensiva disparità che emerge dall'ultima puntata della manovra di aggiustamento finanziario. Un tormentone che vede apparire e sparire (e chissà quanto ciò tranquillizzerà i mercati...) norme che sbattono le ali e muoiono come certe farfalle che vivono poche ore, giusto il tempo di incantare i fanciulli.

Di là non si possono toccare gli evasori che pagando uno zuccherino avevano riportato i capitali (anche sporchi) in Italia o i vitalizi parlamentari perché in entrambi i casi «lo Stato tradirebbe la parola data». Di qua lo stesso Stato può rimangiarsi altri impegni. Come quello preso con larghe fasce di cittadini che anche recentemente (perfino su pressione di campagne governative!) avevano riscattato, spesso a caro prezzo, gli anni del servizio militare, della laurea o della specializzazione (fino a 12 anni, in certi settori della medicina) e che si ritrovano oggi con la pensione che s'allontana di colpo di anni e anni. Una scelta che, ammesso che non venga rinnegata domani come tante altre (è già in corso uno scaricabarile) è platealmente punitiva verso un elettorato considerato, a torto o a ragione, ostile.

E il famoso «contributo di solidarietà» evaporato per tutti tranne i dipendenti pubblici di fascia superiore? Varrà, stavolta, anche per i dirigenti di Palazzo Chigi che, umma umma, furono salvati dai tagli della Finanziaria 2010 perché la cosa aveva «sollevato dubbi di natura interpretativa»? E quanto durerà, stavolta, la grancassa sui «tagli epocali ai costi della politica»? La famosa abolizione dei Comuni sotto i 1.000 abitanti, sparata poche settimane fa come «la soppressione di 54.000 poltrone», si spense il giorno stesso della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Risparmi previsti: zero! Zero carbonella.

È questo il problema. In un momento in cui si moltiplicano le perplessità per i miliardi che mancano ai «saldi invariati» (quattro, cinque, chissà...) e autorevoli istituzioni segnalano che le entrate statali viaggiano verso il 50% del Pil, con il record assoluto di pressione fiscale a dispetto degli slogan «meno tasse per tutti», il governo, la maggioranza, la classe dirigente, avrebbero un disperato bisogno di credibilità. Messa a rischio da troppe norme sfarfalleggianti e sconcertanti contraddizioni.

Prendiamo la lotta all'evasione fiscale. Per anni il Cavaliere, al di là dei condoni a raffica, ha ripetuto che evadere, per chi deve dare allo Stato più di un terzo di quanto guadagna è «un diritto naturale nel cuore degli uomini». Ha detto che «dare soldi alla Guardia di finanza non è considerato reato dall'88% degli italiani». Ha raccontato barzellette tipo: «Due banditi entrano in un ufficio e urlano: "Questa è una rapina". Un impiegato: "Ah, credevo fosse la Finanza"».

È dura, adesso, far la guerra agli evasori. Tanto più avendo al fianco quel Bossi che sfondò in politica incitando alla rivolta fiscale («Io non lo farei mai», lo bacchettò Silvius Magnago: «La mia patria è l'Austria, ma sono un cittadino italiano. E i cittadini le tasse devono pagarle»).

E solo due mesi fa impose l'altolà alla offensiva contro gli evasori tuonando a Pontida: «Già martedì voteremo un decreto che metta dei paletti all'azione di Equitalia. Ci sono agricoltori che si sono visti sequestrare trattori, balle, mucche. Così non possono lavorare...». Tesi rafforzata, mentre venivano rimosse le «ganasce fiscali» e allungati di altri 180 giorni in tempi per i contenziosi, dalle parole di altri leghisti. Come Matteo Salvini: «In certi casi Equitalia pratica lo strozzinaggio». Per non dire della minaccia di Calderoli di uno sciopero fiscale se non fossero stati trasferiti alcuni ministeri al Nord. 

Si sono convertiti? Bene: anche San Paolo, prima di restare folgorato sulla via di Damasco, aveva altre idee. Saranno però chiamati a darne prova in modo convincente su certi punti scabrosi. L'Agenzia delle Entrate sta lavorando, ad esempio, a una stretta sulle società di comodo. Quelle, per intenderci, cui sono intestate barche e ville (compresi lo yacht di Flavio Briatore o la Certosa di Porto Rotondo) per fare marameo al Fisco. Passerà, quella stretta? E come?

Non si tratta di convincere solo i cittadini. La stessa Corte dei Conti due anni fa, davanti all'ennesimo ipotetico pacco di miliardi da ricavare dalla guerra agli evasori e messo alla voce «entrate», usò parole dure: «Sussiste il problema dell'incertezza sugli effetti di gettito ascrivibili alla lotta all'evasione a causa dell'assenza di affidabili meccanismi e metodologie di verifica a posteriori che consentano di distinguere con certezza l'effettivo recupero di evasione agli effetti imputabili al ciclo economico o a fattori normativi o, anche, a meri errori di stima». Parole al vento. Ma pesanti come pietre. Tanto più alla luce di una manovra composta, come quella attuale, per oltre il 60% da aumenti delle entrate e per meno del 40 da tagli alle spese. Auguri.

Quanto ai «costi della politica», viene un sospetto: che per lasciare che tutto rimanga com'è, stiano «promettendo» che tutto cambierà. Vale per il dimezzamento dei parlamentari, vale per l'abolizione delle Province. Affidati a un mitico disegno di legge costituzionale destinato a fare 4 passaggi parlamentari in un anno e mezzo. Il tutto dopo anni di ringhiose barricate leghiste. Dopo che ai primi di luglio la stessa maggioranza aveva seppellito alla Camera sotto una valanga di no l'identica legge proposta dall'Italia dei Valori. Dopo che solo alla vigilia di Ferragosto, davanti ai crolli in Borsa, la prima versione della manovra aveva deciso di abolirne 37 poi scese a 29 e infine a 22. Anche qui, auguri.

Non possono pretendere però che i cittadini ci credano così, al buio. Non dopo avere scoperto che quel famoso progetto di riforma storica e immediata sventolato da Roberto Calderoli non è mai (mai) stato depositato. Non dopo aver letto sul «Giornale» tre anni fa un titolo a 9 colonne: «Via alla manovra: abolite nove Province». Non dopo avere trovato su «La Padania» di due settimane fa, a proposito di «svolte epocali» già oggi evaporate, il titolone «La Casta colpita al cuore». Questa volta gli annunci non bastano più. Non solo ai mercati: ai cittadini.
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Cecenia, sangue sulla fine del Ramadan

Sette vittime in attentati kamikaze

Due esplosioni a Grozny, la capitale, durante le celebrazioni religiose. Almeno 18 i feriti

MILANO - Sette persone, e fra queste diversi poliziotti, sono rimaste uccise in un duplice attentato suicida a Grozny, capitale della Cecenia. Almeno altre 18 persone sono state ferite. Gli attacchi sono stati compiuti durante le celebrazioni in occasione della fine del Ramadan. 

 I KAMIKAZE - Il presidente ceceno, Ramzan Kadyrov, ha confermato nel corso di una riunione d'emergenza che «cinque poliziotti, un funzionario del ministero per le situazioni d'urgenza e un civile» sono morti in due diverse esplosioni. Secondo un responsabile della polizia locale, citato dall'agenzia stampa Ria Novosti, gli attentati sono stati compiuti da due kamikaze in successione temporale nello stesso luogo. La prima esplosione è avvenuta quando alcuni poliziotti hanno fermato un uomo sospetto per controllare i documenti: due agenti sono rimasti uccisi. la seconda esplosione si è verificata poco dopo nella stessa zona dove erano affluiti altri agenti e curiosi
________________
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intanto la figlia di gheddafi partorisce in algeria

Libia, 50mila morti negli scontri Ultimatum del Cnt: arrendetevi 

La Nato: nessuna notizia sulla sorte di Khamis 

Cresce l'allarme attacchi per la fine del Ramadan

MILANO - Sarebbero almeno 50 mila le vittime dall'inizio della rivoluzione in Libia, sei mesi fa. Per il comandante militare delle truppe antigheddafiane, il colonnello Hisham Buhagiar, «a Misurata e Zlitan sono morte fra 15 e 17 mila e A Jebel Nafusa (sulle montagne occidentali) ci sono state moltissime vittime tra morti e feriti. Noi abbiamo liberato circa 28mila prigionieri. Presumiamo che tutti i dispersi siano morti».

L'ULTIMATUM DEL CNT - Il Consiglio nazionale transitorio ha anche diramato una sorta di ultimatum ai lealisti: «Abbiamo dato un termine fino a sabato a Sirte e alle altre città fedeli a Gheddafi perchè si arrendano», ha detto il presidente del Consiglio nazionale transitorio, Mustafa Abdel Jalil, che ha tenuto una conferenza stampa a Bengasi, trasmessa in diretta da Al Jazira. Intanto massima allerta a Tripoli per il timore di attacchi da parte delle milizie del Raìs per la fine del Ramadan. l leader del gruppo Mohammed al-Madani, il più importante di Zintan, invita la popolazione a «non recarsi domani in piazza dei Martiri (la vecchia piazza Verde, ndr)». 

LA NIPOTINA - E Aisha Gheddafi, unica figlia del Colonnello, ha partorito una bambina in Algeria. Lo riferiscono le autorità di Algeri, precisando che la donna ha dato alla luce una bambina. Soprannominata la Claudia Schiffer del deserto, Aisha - insieme con i fratelli Mohammed e Hannibal e la madre Safiya - aveva passato il confine lunedì, trovando rifugio nel paese. «Madre e figlia stanno bene», ha riferito un funzionario del governo algerino. 

NATO - Non è chiara anora la sorte degli altri figli del Colonnello. Nel corso di una conferenza stampa la Nato ha detto che «non è a conoscenza» dei movimenti di Gheddafi e non ha informazioni particolari sulla sorte del figlio del Colonnello, Khamis. Lo ha detto un portavoce della missione militare Unified Protector definendo «voci» i rapporti che indicano che Khamis sia morto in un raid della Nato. «La conclusione della missione Nato non si basa sulla cattura o meno di Muammar Gheddafi, ma sulla valutazione del livello di minaccia nei confronti dei civili» ha aggiunto il portavoce dell'Alleanza atlantica. 

______________
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L'abolizione della «Porcellum» un «dovere civico»

Prodi firma per l'abrogazione della legge elettorale, «ma non torno in politica»
 MILANO - «Questa mia firma è un dovere civico che non implica nulla riguardo a protagonismi, rientri o cambiamenti della mia vita». Almeno per ora, Romano Prodi non torna in politica ma non rinuncia a esercitare il dovere di «cittadino», compito che oggi include la sottoscrizione del referendum per l'abrogazione della legge elettorale Calderoli, la cosidetta «porcellum». 

IL SENSO DEL FUTURO - L'ex presidente del Consiglio è giunto in mattinata ufficio per le relazioni con il pubblico del Comune di Bologna accompagnato dal presidente del comitato per la raccolta delle firme, Arturo Parisi. E come puntualmente accade a ogni uscita pubblica del Professore, qualcuno gli chiede di tornare alla politica attiva. E questa volta la risposta è amara. «Le sconfitte nella politica sono purtroppo tante - ha detto Prodi replicando a una domanda sull'attuale legge elettorale - ed è per questo che bisogna rianimare e riprendere il senso del futuro. Con un Parlamento così distaccato dalla gente questo obiettivo è impossibile».

 PROFESSORE IN CINA - «Fra pochissimi giorni parto per un periodo di insegnamento in Cina, poi per gli Stati Uniti e per Adis Abeba. Quindi la mia vita continua con il programma che mi ero fatto ma ci sono dei momenti in cui un cittadino agisce come cittadino», ha detto Prodi dopo aver firmato il quesito referendario «per un dovere civico» perchè «è una cosa che sento per dare stabilità e forza alla nostra democrazia». Prodi ha auspicato che «in tanti firmino». «Mi auguro che siano abbastanza da superare il quorum in modo che il referendum possa avvenire. Vedo che la gente pone il problema di una legge elettorale iniqua che deve essere sostituita»

LE TITUBANZE DEL PD - Quanto ai tentennamenti del l Pd nell'adesione al referendum, Prodi ha sostenuto che «se i partiti riuscissero a fare una riforma elettorale loro e immediatamente io sarei l'uomo più felice del mondo. Non abbiamo mica sposato il referendum per disturbare la gente. Quindi, se i partiti si mettono in gioco per una buona legge elettorale va ancora meglio». 

______________
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Siria, l'allarme di Amnesty

aumentano torture e morti
Prima della rivolta solo pochi individui morivano in carcere in Siria ogni anno. Dall'inizio della rivolta sono diventate decine. E ci sono le prove di violenze e abusi: "Nei video si vedono bruciature, segni di frustate e colpi violenti". Nuovi raid dell'esercito ad Hama. 

DAMASCO - Non ci sono solo le migliaia di vittime e di persone arrestate in strada per la repressione del governo siriano: la reazione di Damasco alla protesta della popolazione prende anche altre forme, come le torture e le morti in carcere, casi che sono aumentati in maniera esponenziale dall'inizio delle rivolte. A sostenerlo è un rapporto di Amnesty international reso pubblico oggi.

In quasi cinque mesi di sanguinosa repressione almeno "88 persone" sono "morte in detenzione", una cifra che segna un "forte aumento" dei decessi in carcere, che prima della rivolta erano in media cinque all'anno. Fra le vittime ci sono almeno 10 bambini, alcuni di 13 anni. L'organizzazione ha anche prove delle torture o dei maltrattamenti che in almeno 52 casi hanno contribuito alla loro morte.

"I resoconti di torture che abbiamo ricevuto - ha affermato Neil Sammonds, il ricercatore di Amnesty che si occupa della Siria - sono orribili. Riteniamo che il governo siriano stia perseguitando il suo popolo massicciamente su vasta scala".

Amnesty ha potuto visionare 45 filmati delle vittime, presi da parenti e attivisti, e ha chiesto a medici legali di esaminarne alcuni: le ferite indicano che hanno subito "orrendi pestaggi e altri abusi". I segni delle torture includono "bruciature, colpi violenti, segni di frustate". La maggior parte dei casi esaminati provengono dai governatorati di Homs e Daraa.

L'organizzazione basata a Londra ha inoltre compilato un elenco di 1.800 persone 

morte dall'inizio delle proteste, mentre migliaia di altre sono state arrestate, molte tenute segregate in luoghi sconosciuti, che rischiano tortura e morte.

Amnesty ricorda di aver chiesto al Consiglio di sicurezza dell'Onu di portare la situazione in Siria davanti alla Corte penale internazionale (Cpi), di imporre un embargo sulle armi a Damasco e di 'congelare' beni e fondi del presidente Bashar al Assad e dei suoi stretti collaboratori. "Considerando il contesto di diffuse e sistematiche violazioni che avvengono in Siria - ha detto Sammonds - riteniamo che queste morti in detenzione possano includere crimini contro l'umanità". "Finora - ha aggiunto - la risposta del Consiglio di sicurezza è stata del tutto inadeguata". 

Nuovi raid dell'esercito ad Hama. Le truppe dell'esercito siriano, protette dai carrarmati, hanno dato la caccia agli attivisti anti Assad in due quartieri di Hama, una delle città simbolo della protesta. Le testimonianza parlano di centinaia di soldati "a piedi nei quartieri di Al Qusour e Hamdiya. Poi si sono sentiti degli spari". I due quartieri sono stati tra i più attivi nell'organizzazione delle proteste". Un altro attivista descrive una scena simile nel quartiere di al-Dahiriya.

_________-
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Manovra, assedio di Pdl e Lega a Tremonti 

il premier: saldi a rischio, aumentiamo l'IvaLe nuove misure non bastano, secondo i calcoli degli esperti e della Ragioneria, a garantire la copertura dei 45 miliardi previsti. Il Cavaliere: "Ma Giulio ci aveva garantito su tutto". Il Carroccio reclama una modifica alla misura sul riscatto di laurea e naja. Il Colle ha dubbi sulla eventuale fiducia al Senato. Domani Cdm 

di CARMELO LOPAPA 

ROMA - "Se ci ritroviamo spalle al muro, allora rimettiamo mano all'Iva e con quel punto recuperiamo i 5 miliardi, con buona pace di Giulio". All'indomani del vertice di Arcore Silvio Berlusconi è un uomo assalito da dubbi.

Un  premier che a collaboratori e ministri sentiti a più riprese in giornata confida incertezza e preoccupazione. E una profonda irritazione nei confronti di Tremonti, ancora una volta.

Perché sarebbe stato proprio il ministro delle Finanze, nel lungo summit di due giorni fa, ad assicurare che pur dimezzando i tagli ai comuni e abolendo il contributo di solidarietà, altre misure di lotta all'evasione e all'elusione avrebbero garantito il mantenimento dei saldi. Il conto dei 45 miliardi sarebbe comunque tornato, insomma.

Ieri a Palazzo Chigi si sono accorti che le cose stavano diversamente, a sentire la stessa presidenza del Consiglio. Il Cavaliere l'ho appreso da Gianni Letta, che ha tenuto i contatti con la Ragioneria dello Stato: l'organismo contabile avrebbe informato in via informale che le entrate previste con le nuove misure post-vertice lascerebbero uno scoperto di circa 6 miliardi di euro rispetto alla manovra del 12 agosto. 

"A questo punto Giulio deve darci le cifre, misura per misura" sarebbe sbottato il premier coi suoi. Tanto più che il tempo stringe, il governo deve mettere a punto gli emendamenti correttivi, stavolta nero su bianco per davvero, entro domani. Perché in commissione Bilancio al Senato si entra nel vivo 

con le votazioni. Ministri pidiellini in fermento contro il ministro del Tesoro, ma lui non c'è, irreperibile. È ritornato sui monti della sua Lorenzago. "Il Professore Tremonti non è a Roma, il telefono non ha campo e quindi non prende" fa sapere a tutti il portavoce di via XX Settembre. 

E tanto basta per irritare ancor più il Cavaliere. "Mi aveva assicurato che avremmo potuto rivedere i tagli ai comuni e cancellare il contributo di solidarietà perché le sue misure anti evasioni sarebbero state sufficienti, se non è così, allora torniamo ad aumentare il punto Iva" hanno sentito dire ieri al presidente del Consiglio, a questo punto determinato a tutto. Anche allo scontro finale con Tremonti, pur di non far precipitare la situazione. Sembra che tra i contatti avuti da Berlusconi, ve ne siano stati nelle ultime ore anche con il governatore di Bankitalia - futuro presidente Bce - Mario Draghi. Tra i due potrebbe esserci un incontro a Roma la prossima settimana. 

Le perplessità del premier nelle ultime 24 ore sono le stesse dei ministri leghisti. La "Padania" se ne fa portavoce, con tanto di titolo che oggi minaccia la riapertura del confronto sulla manovra. "Inaccettabile" fa già sapere il capo del governo. Berlusconi preferisce presentarsi davanti a una delle tv del gruppo di famiglia (Studio Aperto) per difendere il "successo" della sera prima. 

Ma è una mossa difensiva, studiata nelle stesse ore in cui l'accordo è già sotto assedio. Tra medici e magistrati e soprattutto dipendenti pubblici sul piede di guerra, mentre la tenuta dei sindacati più vicini - Uil e Cisl - viene rimessa in discussione non appena si è diffusa la notizia che il contributo di solidarietà resta in vigore proprio per gli statali. È la norma sulla cancellazione del riscatto degli anni di laurea e di servizio militare a mandare su tutte le furie Calderoli e i parlamentari leghisti. 

Per il Carroccio le pensioni non andavano proprio toccate. I senatori del gruppo minacciano di bocciare l'emendamento. Gli uffici legislativi del Colle, che stanno seguendo con attenzione gli sviluppi sul decreto, pur non avendo ancora esaminato gli emendamenti, avrebbero lasciato trapelare già i loro dubbi. Suffragati da quelli di autorevoli costituzionalisti: la norma sul riscatto rischierebbe di violare l'articolo 3 della Costituzione, tanto per cominciare. 

Sotto attacco in questo caso, oltre a Tremonti, finisce il ministro del Welfare Sacconi, artefice della trovata. Non è un caso se questa mattina proprio il ministro pidiellino si vedrà con Calderoli e i tecnici del Tesoro, con l'intento di rimettere mano alla norma. Tra le ipotesi, il salvataggio del riscatto per il solo anno di militare. Ma non viene escluso un passo indietro su tutto, che lasci intatto il riscatto. Troppo trasversale e diffusa la protesta scatenata già ieri dalla novità in tema di pensioni. Ma sono anche i colleghi pidiellini di governo a lamentarsi di Sacconi, che lunedì a Villa San Martino aveva garantito della tenuta dei sindacati, su pensioni e contributo di solidarietà per gli statali. 

Si è scoperto ieri che non era così. Che le confederazioni "amiche" adesso minacciano pure loro la mobilitazione. Caos su più fronti, mentre l'esame della manovra al Senato entra nel vivo. 

Domani il Consiglio dei ministri si riunirà per discutere dell'eventuale fiducia al maxi emendamento che sarà presentato per scavalcare le 1.300 proposte di modifica depositate. Il Quirinale lascia trapelare più che qualche perplessità e puntualmente il presidente del Senato Schifani se ne fa interprete auspicando un confronto aperto con le opposizioni e scongiurando il ricorso alla fiducia. 

______________

La repubblica
Basta con la scuola del cuore

ricominciamo a far pensareLa proposta: i sentimenti non sono l'unico campo in cui si realizzano i giovani: conta anche la razionalità. Da cosa si può ripartire perché le aule tornino a essere un luogo centrale per i ragazzi? Idee e proposte di insegnanti e protagonisti. 
di MARCO LODOLI 

 IL SOLITO SACROSANTO coro di lamentele accompagna come tutti gli anni la riapertura delle scuole: manca questo e manca quello, hanno tagliato di su e di giù, i programmi sono troppo così e poco cosà, e come se non bastasse molti servizi stanno diventando a pagamento, tanto da far assomigliare, nei costi, la scuola pubblica a quella privata.

Certo la Gelmini non ha aiutato granché il pericolante edificio dell'istruzione statale, anzi quando ha potuto ha mollato qualche bel colpo di piccone. E se il pesce puzza dalla testa, il resto del corpo è già abbastanza fradicio: gli insegnanti non riescono a insegnare, i ragazzi faticano a imparare, le famiglie delegano, ondeggiano, latitano e tutto l'acquario sembra ormai piuttosto torbido. 

Ma vogliamo provare, invece di piagnucolare al vento, a dire come andrebbe corretta la scuola italiana, quali sono i deficit e quali i possibili rimedi? In che modo lo spirito del tempo ha inquinato l'idea della conoscenza, e come si potrebbe rilanciare il sogno di un mondo che studia, apprende, diventa comunità già nelle aule e nelle palestre e nei cortili della scuola? Ho una convinzione, forse può apparire un po' antipatica ma non importa, credo di aver analizzato bene in questi anni i nostri adolescenti e di aver individuato il punto dolente. 

Tutto è cominciato a precipitare nel momento in cui qualcuno ha stabilito che l'emotività è l'unico campo in cui si realizza il giovane. Sappiamo bene l'importanza delle ragione del cuore di 

Pascal, del pensiero emotivo, della forza creativa che vive nei sentimenti e certo non vogliamo che i nostri ragazzi a scuola divengano dei robot: però ho l'impressione che sia stata una debolezza micidiale la rinuncia alla logica, alla razionalità, all'analisi e alla sintesi, all'intelligenza che sa muovere i pezzi sulla scacchiera e le parole nel discorso e i numeri nei quaderni a quadretti. 

La cultura è il tentativo di dare una forma e un ordine al caos. Per questo studiamo le tabelline e la sintassi, Aristotele e il sonetto, Dante e Kant e la storia e la chimica e la biologia. Chiunque ama l'arte sa che il disordine del dolore può essere la materia bruta dell'opera: ma perché ci sia un valore e un senso l'artista deve tirare fili invisibili, cucire, legare e slegare, mettere in prospettiva, unire ciò che pare crudelmente diviso. E la scuola questo deve riprendere a fare, contro la cultura del desiderio che vive di smanie istantanee, puntiformi e distruttive, contro chi agita nei ragazzi solo l'emotività, come se la vita fosse solo sballo, divertimento, notti da inghiottire e giorni da dormire e corri dove ti porta il cuore. 

Tutta la pubblicità si muove nella direzione dei sentimenti più fasulli e ridicoli: la scuola deve andare nella direzione opposta, verso la ratio e il logos e l'arte dei nessi e delle consonanze. Il pensiero piccolo divide, il pensiero grande unisce, dice Lao-Tze. Intendiamoci: dare corso ai desideri fu un pensiero "rivoluzionario", 40 anni fa. Ma oggi, quando tutto si è ridotto a slogan suggestivo e vuoto, la vera rivoluzione è riappropriarsi della sostanza. 

E allora, come ridare forza al pensiero, oggi calpestato dall'orda trionfante e barbara delle sensazioni spicciole, dall'impressionismo e dalla destrutturazione? La lettura è fondamentale perché tuffa lo studente nello scorrere progressivo del tempo, nell'evoluzione dei caratteri, nella riflessione sulle piccole esistenze individuali e sulla vita grande che le contiene. Il prima e il poi segnano una strada. Ovviamente la matematica è la base del pensiero logico: i nostri ragazzi faticano moltissimo anche per risolvere una semplice equazione, spesso respingono l'universo dei numeri proprio perché li obbliga a pensare, a mettere in fila i passaggi, a trovare la soluzione esatta. Più letture, più matematica, dunque, ma anche più filosofia e più traduzioni dalle lingue straniere. Sarebbe bellissimo, poi, se tutti i ragazzi studiassero la musica capirebbero come nelle note si sposano la precisione e la sensibilità.

Questa è la prima mossa da fare, la più importante. Poi si tratta di ricostruire un rapporto tra le generazioni. La maggior parte degli insegnanti pensa che gli studenti siano dei decerebrati volgari e ignoranti, e la maggior parte degli studenti pensa che gli insegnanti siano dei vecchi amareggiati e inutili. Anche qui temo che grandi danni siano venuti dalla malizia dell'economia, quella del marketing che pensa agli esseri umani in termini di target, che separa le età per poter vendere meglio i prodotti più adatti ai ventenni e alle sessantenni, musica e dentiere. La piazza si è frantumata, la comunità si è sbriciolata in calcinacci generazionali, ogni gruppo sta per conto suo, sospettoso, diffidente, scorbutico. Bisognerebbe ritornare all'unica grande divisione, quella tra i vivi e i morti, e forse nemmeno questa è così inevitabile. Siamo tutti qui, tutti vivi finché dura, e allora nella scuola gli adulti e i ragazzi hanno ancora tanto da scambiarsi, da regalarsi, tanto da discutere e litigare.

Ancora qualche idea per ricominciare in modo positivo: la scuola italiana deve essere legata al grande patrimonio culturale della nazione e allo stesso tempo deve mantenersi aperta al futuro. Deve essere il punto di contatto tra la Storia e il Divenire, tra ieri e domani. Dunque tutti i ragazzi italiani dovrebbero aver letto i dieci libri fondamentali per la nostra identità nazionale, e aver visto e studiato i pittori che da tutto il mondo vengono a vedere, ma la scuola non può vivere col torcicollo, tutta rivolta al passato: deve attrezzarsi per capire il presente, dunque abbonarsi a riviste e giornali, aprire alle nuove forme di comunicazione, la tecnologia è qualcosa che si può usare e studiare insieme, facendo capire come nasce, perché funziona, tenendo vivo il contatto con quello che accade oggi. 

Se non è così, non ci sarà alcuna speranza di conquistare i ragazzi. Per questo mi auguravo che ogni professore fosse fornito di un tesserino per avere veri sconti in libreria e al cinema e a teatro e nei musei. Mi sembrava che la Gelmini avesse accettato l'idea, poi non se n'è più parlato. Gli insegnanti devono essere intellettuali del nostro tempo, non tristi pappagalli spennacchiati che ripetono la stessa lezione da trent'anni. Insomma, la scuola deve tornare a essere un luogo dove pulsano l'intelligenza e la curiosità, non può ridursi a un ospizio di nonni malinconici che provano invano a tenere a bada torme di nipotini urlanti. 

__________________

La stampa

Ma i conti continuano a non tornare 

STEFANO LEPRI 

 No, i conti non tornano. Ancora il Tesoro non ha fornito cifre precise, ma la manovra di 
Ferragosto appare parecchio indebolita. E non è bene anche solo darne l’impressione, quando sui mercati i titoli di Stato italiani sono sostenuti da interventi che la Bce ha deciso in modo non unanime, con la Bundesbank all’opposizione. Si rischia di aggravare il disamore dei tedeschi verso l’euro. I soliti italiani, diranno: gli dai una mano e approfittano per prendersela comoda.

Prima dell’accordo di Arcore era corsa voce che il «contributo di solidarietà» sarebbe stato sostituito da un aumento dell’Iva. Poi il ritocco Iva è scomparso, ma tutti gli altri pezzi della manovra sono stati riaggiustati come se ci fosse. I due moventi principali sono stati renderla più presentabile all’elettorato del centro-destra e attenuare l’ostilità degli enti locali. Ossia minori aggravi fiscali, o almeno l’apparenza di minori aggravi fiscali, da una parte; minori tagli di spese dall’altra. Che così facendo la somma resti uguale è più che dubbio.

Già prima, alcuni analisti reputavano la manovra insufficiente a raggiungere l’obiettivo del pareggio di bilancio nel 2013. Tra i punti deboli, come rilevato dalla Corte dei Conti, c’era la somma enorme, 1,5 miliardi nel 2012, affidata all’aleatorio aumento di gettito di lotto, lotterie ed altri giochi. Fra una cosa e l'altra, ad esempio gli economisti della banca inglese Barclays già la settimana scorsa valutavano che il pareggio sarebbe stato mancato di una quindicina di miliardi.

Altre speranze a cui il governo ora si affida vengono dalla lotta all’evasione fiscale. Giustissimo colpire gli evasori prima di infierire sugli onesti. Ma, a meno di sorprese, non si capisce da quali nuovi provvedimenti dovrebbe provenire il gettito. Contro le «società di comodo» già in passato diversi ministri hanno agito: lo stesso Giulio Tremonti quando debuttò nel 1994, e a più riprese, nel 1997 e nel 2006 sotto il centro-sinistra, il suo rivale Vincenzo Visco. Ora, piuttosto che ingegnarsi a scoprire a chi davvero fanno capo ville e yacht, non si fa prima a tassare le ville e gli yacht?

La scomparsa del «contributo di solidarietà» a carico dei redditi medio-alti non sarà rimpianta. Tuttavia rispondeva in modo sbagliato a una esigenza largamente condivisa, anche in altri Paesi: far pagare ai ricchi almeno una parte degli oneri della crisi. Veniamo da anni in cui le disuguaglianze sociali si sono allargate; e proprio a causa del cattivo andamento dell’economia difettano le occasioni di investire produttivamente i capitali. Per tassare i patrimoni era disponibile un consenso ampio, perfino da parte della Confindustria.

Ma quando la politica è debole, è debole soprattutto verso i propri vizi. Trova ancor più difficile raccogliere le esigenze dei cittadini perché teme il potere dei corpi intermedi che sanno frammettersi tra l’elettorato e il Parlamento: enti locali, categorie, corporazioni varie. Aumentando le tasse certo si rischia di perdere le elezioni. A tagliare le spese si rischia di non riuscire nemmeno a fare la campagna elettorale, causa ribellione nelle proprie file (come si vede dall’atteggiamento di molti amministratori locali di centro-destra). Così si esita da entrambi i lati.

Questa debolezza viene rivelata dalla crisi; a guardare le cifre si è manifestata lungo gli anni, in un progressivo allontanamento dalle promesse della prima ora. Nella prima legislatura in cui ebbe respiro per governare, dal 2001 al 2006, il centro-destra lasciò la pressione fiscale invariata e fece crescere la spesa di due punti. Nella seconda, l’attuale, secondo i suoi stessi piani spingerà la pressione fiscale a un record storico, per coprire una spesa che anche realizzando tutti i dolorosi tagli resterà più alta di quella del 2001.

______________

La stampa

Se Parigi vince Roma non perde 

MARTA DASSÙ 

 La lettura che prevale è questa: con la caduta di Gheddafi - poi si vedrà che fine farà il dittatore - l'Italia ha perso il suo rapporto privilegiato con Tripoli.

E’ vero che Roma, dopo alcune esitazioni iniziali, si è ricollocata dalla parte di Bengasi, ha dato le sue basi alle operazioni Nato, vi ha partecipato direttamente e così via. Ma la strana guerra di Libia è stata voluta essenzialmente da Parigi e in seconda battuta da Londra. Nicolas Sarkozy cercherà quindi di raccogliere i frutti del suo impegno, guidando la ricostruzione economica. La presenza dell'Italia in Libia ne uscirà fatalmente ridimensionata.

C’è un dato vero, di cui tenere conto. I capi della Cirenaica - i famosi «ribelli» dell'Est - non hanno mai amato particolarmente l'Italia. La storia è ben nota. Ma è sempre utile ricordare che l'area attorno a Bengasi faceva parte dell'Impero Ottomano, fino a quando l'Italia non estromise la Turchia dalla Libia e decise, quale potenza coloniale (1911), di unificare Cirenaica e Tripolitania. Da Bengasi, il futuro re Idris istigò la resistenza contro gli italiani durante la Seconda Guerra mondiale. C'è in proposito una nota interessante nei documenti diplomatici britannici. Nel gennaio del 1942, Anthony Eden, allora Foreign Secretary di Sua Maestà, promise a Idris che «alla fine della guerra i Senussi di Cirenaica non sarebbero in nessuna circostanza ricaduti sotto il dominio italiano». Ecco: per quanto l'Italia abbia riconosciuto e aiutato, nei mesi scorsi, il Consiglio di Bengasi, c'è una storia che pesa. E di cui Roma deve tenere conto, quando si propone ai vertici del Consiglio Nazionale di Transizione - che ha dentro di tutto un po': ex collaboratori di Gheddafi, capi di tribù rivali, islamisti - come un interlocutore preferenziale.

Quindi sì, l'Italia aveva molto da perdere dalla strana guerra di Libia. E tuttavia, particolare che sembra sfuggire, non ha perso. La visita di Paolo Scaroni a Bengasi conferma che l'Eni è in grado di salvaguardare i propri accordi energetici. Se la Libia non resterà unita, se non si stabilizzerà, avremo perso tutti, incluse Parigi e Londra. Gli europei, dopo essersi divisi sulla guerra - e la guerra dura ancora, fra resistenze a Sirte, combattimenti a Tripoli, aumento del numero delle vittime -, hanno interesse a promuovere insieme un accordo fra i successori di Gheddafi, evitando gli errori compiuti dagli Usa in Iraq dopo il 2003. So che questa idea che gli europei siano in realtà nella stessa barca sembra retorica pura. Ma è esattamente così. Non esiste una sola possibilità al mondo che in uno scenario negativo - una Grande Somalia al posto della Libia di Gheddafi, un nuovo «failed State» al di là del Mediterraneo - Parigi possa avere grandi benefici a scapito di Roma. Ugualmente, in uno scenario positivo - una transizione che riesca verso una Libia pacificata l'Italia avrà lo spazio per tutelare i propri interessi.

L'idea che l'Italia abbia già perso la guerra (non conclusa) di Libia sembra una delle tante variazioni sul tema «si stava meglio quando si stava peggio». Era più semplice avere a che fare con l'ex terrorista di Lockerbie, con le sue tende e le sue Amazzoni, le sue riparazioni di guerra, ecc. ecc., che non con il gruppo disparato dei successori. Forse, ma ricordiamo almeno i ricatti continui di Gheddafi in materia di emigrazione. E non dimentichiamo il punto di partenza: comunque vadano a finire le scosse arabe del 2011, lo status quo nel Nord Africa era giunto al suo esaurimento. Il che non garantisce niente sul futuro; ma ha reso insostenibile il passato, inclusa la lunga dittatura del colonnello di Tripoli.

Punto indubbio, invece, è che nei rapporti con la Libia post Gheddafi aumenterà il peso di altri interlocutori, anzitutto della regione: dalla Turchia, che riannoda i suoi fili storici con Bengasi, al Qatar, che ha dato un appoggio militare importante alla rivolta e sarà al centro di una possibile forza di stabilizzazione araba e africana. Dal punto di vista internazionale, i perdenti di oggi sono altri. Per esempio, una Russia che tenta ancora di mediare un accordo con l'ex Rais, mentre parte della sua famiglia è già in Algeria. E probabilmente la Cina, che ha toccato per la prima volta con mano i limiti della sua politica africana. Il ritiro dalla Libia di 36.000 lavoratori cinesi, nel marzo scorso, è stato la prima vera battuta d'arresto dell'espansione cinese in Africa. La caduta del regime di Tripoli è stata anche una sconfitta del «modello autoritario» proposto in questi anni da Pechino ai vari dittatori africani.

L'Europa, agli ultimi atti della guerra di Libia, ha un altro modello da proporre? La sfida del dopo Gheddafi - per un' Europa che ha assistito in posizione marginale ai moti di Tunisia e al «coup» militare in Egitto - sarà essenzialmente questa: l'occasione di un rientro europeo in Nord Africa dopo alcuni decenni di perdita di influenza. Quali che siano state le motivazioni della guerra voluta da Sarkozy (ma combattuta con l'appoggio americano, le forze speciali inglesi, i comandi Nato e le basi italiane), il futuro della Libia va visto a questo punto dalle capitali europee come parte della competizione globale del XXI Secolo. Non come una riedizione di vecchie rivalità coloniali.

Le illusioni di un condominio francobritannico sono già fallite in passato, nel Mediterraneo. Falliranno una seconda volta se gli europei, in Libia, si contenderanno una «torta» - termine pessimo che i libici stessi devono imparare a governare con altri mezzi. L'interesse comune degli europei, e delle genti di Libia, è di non dover rimpiangere Gheddafi. Dopo di che gli affari verranno, per chi sarà in grado di farli. Questa è l'unica competizione ammissibile fra le democrazie del Vecchio Continente.

____________ 

La stampa

L'esecutivo e l'arte antica 

della sopravvivenza 

MARCELLO SORGI 

Da Bankitalia alla Corte dei conti, dai sindacati al Pd, la manovra bis (o ter, se si conta anche quella di luglio) ha sollevato un gran numero di reazioni critiche o contrarie, che certo non ne faciliteranno l'iter parlamentare in corso al Senato. L'unico veramente soddisfatto è Berlusconi, che è tornato in tv a Studio aperto per dire che le misure anti-crisi adesso sono più eque e per chiedere all'opposizione di collaborare.

In realtà, se si esamina il percorso del governo attraverso l'estate del terremoto finanziario sui mercati, occorre riconoscere che il Cavaliere, a dispetto di tutti quelli che precedevano che ne sarebbe rimasto travolto, è riuscito invece ad approfittarne. Se la misura di tutto è, come dovrebbe essere, la capacità dell'esecutivo di far fronte all'emergenza e l'adeguatezza dei rimedi messi a punto rispetto all'effettiva dimensione dei problemi, non c'è dubbio che il governo ha rivelato tutta la sua insufficienza e il premier ha rischiato grosso, tentando di nascondere la crisi fino a Ferragosto, e ritrovandosi in pratica commissariato dalla Bce, che lo ha costretto a cambiare passo e ad intervenire per decreto in fretta e furia.

Ma se invece il metro di Berlusconi è quello della sopravvivenza, come effettivamente accade dalla fine del'anno scorso, quando la maggioranza fortissima di cui il centrodestra godeva ha subito la defezione dei finiani, si può dire che ancora una volta il Cavaliere l’ha sfangata. L'affanno americano, il dilagare in tutta Europa della crisi, le difficoltà in cui gli stessi Merkel e Sarkozy si dibattono attualmente hanno messo il premier in condizione di relativizzare i guai italiani e di cercare di giustificare la riscrittura della manovra con la necessità di agire in modo più ponderato, dal momento che nessuno o quasi al momento è in grado di dire quando scenderà la febbre dei mercati.

Le vicende giudiziarie che toccano da vicino Tremonti gli hanno consentito di smussare le resistenze del ministro dell'Economia. Lo spazio, pur limitato, lasciato al suo delfino Alfano nelle trattative ha portato alla smussatura delle resistenze interne dell'ala maroniana della Lega. Così che il risultato, da una parte, è il pasticcio uscito da Arcore, che ha rinfocolato gli attacchi di tutti gli avversari. Ma dall'altro è il ricompattamento della maggioranza e, salvo qualche voce isolata, anche del Pdl. La manovra richiederà quasi certamente nuovi aggiustamenti, anche a breve. Ma il visionario Berlusconi può ricominciare a guardare sorridendo alla scadenza naturale della legislatura, nel 2013.

